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A GLILLVSTRISSIMI 

SIGNÓRI 

SIG. PIETRO FRANCESCO 

M A L A S P 1 N A, 

ET SIG. ISABELLA SAN VITALI 

^ SVA CONSORTE ,, 

>’ MARCHESI DE OLI EDEFI. CI. 

Tanto, & così caldo il defidc- 
rio mio , eh’ il Mondo cono- 
tea quanto ha viua , & conti- 
nua la memoria mia pcrgl’in 
finiti meriti di VolkeSig.il- 
luikifsime verfo me , che per 
minima, chemis’apprelènti 
l’occafione di palelàrgli infieme con le molte gratin 
lor conceflc dal Cielo, non voglio, ne debbo trala,» 
{ciarla già mai , eflendo debitore d’abbracciarne o- 
gni più alta, e più nobile, oue io potelsi arriuare con 
le mie deboli forze , cosi per affettuolo legno di ri- 
uerenza , e gratitudine mia antica vcrlb loro, come 
per cara ricordanza àcialcuno, e mallimamentc 
più loro affettionato de’fingolarillimi doni , che 
con li larga benignità di D i o ha conlèguiti 1 V no 
in qualunque più honorata conditionedi valore , 
e di virtù , e di prelènza più degna ad ogni generolb 
Caualiere } l’ Alfra in tutte quelle Doti , che più Ib- 
no deliderabili nella Bellezza,e nella Gratia,e con- 
t. A 2 certa- 
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certate in modo daf iconcorfb di tante altre nobilifl 
fHiiìc virtudi, e qualiradi, che la rendono d glocchì 
altrui amabile, d gl animi ammirabile, &ali Vniucf 
. (àie inimitàbile*, marauiglie tutte infìeme in Vollre 
Sig. lllu Arillime , che tanto maggiori (ì rendono > 
quantolVoa parte in confpetto dell’altra , quali co 
dolcilsimi reflefsi raddoppiandole, vanno augumé. 
fandoii l*vn giòrho‘più,che l’altro in ogni rara fòrte 
deirbumana Felicita ^ perche d tutte le conditiòhi 
de’Beni interni gid detti , aggiungendoli ancora gli 
elicmi chiamati da altri della Fortuna , la Nobiltà» 

. Il Stati, i Vartallaggijlc dignitd, le ricchezze, TAmi-* 
citie, la Reputationc, & ogn’altro più bramato bc- 
nehtio di ^quella vita terrena , chi può negare non 
efrer polTeduto intieramente da loro , quanto può 
capire fperanza mortale nel fiio nobile Marchefà- 
to con il redo delle confèguenze gidaccénate / me. 
morie d me tutte (i care, e li dolci, ch’io fpcfTo godo 
di rammentarle in ogni più giocondo propoiito d 
più lieto fèreno della vita , & conuerfà rione , eh* io 
tengo con gli amici miei più amoreuoli , & con me 
giunramenre più denoti fèruitori d Voilre Sig. lllu« 
llrifsime, tra li quali, e de’ più ardenti vno è il Sig. 
Alcflàndro Viullini Gentil’ huomo noilro Piaccn- 
' tino, il quale quanto meco hd congiunti inodi più 
/ Aretti della vera amicitia , tanto meco infìcme per 
cunfegjenza partecipa dell’amore, &olTeruanza 
mia lì grande verfò loro, e di maniera , che fi come 

edb 



cflo reputa (uo mèro quello » che da me può venire 
infodisfacionepiùgracat &;con(blatione piùdefìa. 
tada luiycosì io parimente m*adicuro eficr mio ciò» 
che da effopuò cagionare effetto piùfrutmofb» 
diletto piùgratiorodme>ncomedi premènte auuie.^ 
He, chedegl’honori fuoiconfeguiti, aquelligiornt 
nel fine de gli i^udi fi bene {peli nelle Leggi} & in aL 
tre diuerfe Scienze , ho voluto compiacermi di fac 
parte dVollreSig. Illullriffimecon leprcfcntiCó^ 
pofìtioni (celte da me frd molte , e molte altre capici 
tatemi alle mani > chef! fparfcro frd le Scuole all’ v^] 
fànzaper celebrare meritamente qucfto virtuofa 
Gentiihuomo, poiché con tanto valor di dottrina^ 
fermezza di memoria > e Scurezza d’animo foften* 
ne ladifputa fblita nelle Conclufioniin quella lllu4 
ilre Città di Bologna } al concorfb di quali tutta la 
nobiltà d'efTa, e delli Sign. Dottori} &c Scolari } che 
piu dedderar non fi è potuto in lui > ne in tanti ho* 
notati Signori maggiore, nc più numerofb fauore; 
Poiché ancora rillullrifs.óc Reuercndifsimo Sig. 
Cardinale Gaetano Legato incomparabile di que- 
lla Illult Città, impedito dalla pioggia fbpraggiùta 
in queli’hora,vi màdò in Tuo luogo grillullnls.Sig. 
Bonifatio,& Antonio Caetani Tuoi Nepoti, e gio- 
uaiil d( rariflime virtudi,e di nobilifi fperanze.Ne 
marauiglia deue arrecare altrui il'valore del S. Alef- 
fandro, poiché lo poflede ancora hcreditario da ta- 
ti altri n oblìi» de antichi intelletti della Cala iùa» nel 

'T- ■ 



le Letferé , nell* Armi, e nelle Corti, & in ogni altra, 
più laudabil prona di virtù, e d’animo genci ofb, co. 
me fi vede fra molti Autori , che gli hanno celebra- 
ti nelle Hifiorie, mafiìme il Sig. Luca Contile, nel-, 
le gloriole Imprelè de gli Acaderaici Alfidatidi Pa» 
uiay tra le quali fono quelle delli Sig.Daniele, e Pan 
lo Viufiini Zij del lùdetto Sig. Aleflàndro , con me 
morie honoratiilìme di loro, & di tutta la Famiglia 
pèt alcune centinaia d’anni; Dalla quale non tra- 
lignando punto quello honòrato, & gentiliflimo 
giouane, anzi con ogni lodata maniera più domita 
i le iVeflb, & al (ùo nobil (àngue procedendo di có- 
tinuo auanti in verificare con efiètti, quanto pro4 
inetteuano le allidue fatiche nelli iludij fiioi , li hi 
meritato quelli amoreuolLcomponimenri inhor 
nor fùo, cn ioprelcntod VV. Sig. Illnllnllime, al- 
le quali piaccia aggradirle in quelle parti , che lono 
al gullo loro più proprie, che lolo col riceuerle con 
lieta Ironte, come (pero dalla Iblitalorgentilezza > 
c cortelia infinita, reputarò hauere hauuta ventura 
di porger loro occafione di trattenimento piaceuo- 
Je per alcun (patio d’horaìn quella fi calda liagio- 
ne , Alle quali pregando da N.Sig. D i o ogni lor- 
•te di grana humilillìmamente bacio le mani. 

Di Bologna il di .1 5 . Giugno. ...mdijcxxvii. 

- Delle VV.Sig.Iilullrils. 
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Seruitort di tutto féir agone. 






Bartolomeo BracciorortL 
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DEL Sia ALBERTO PARMA 

3 - * • • i / * ; M .O D A N '£ S - £•'•>' > T I 

5 T .. i ! ^ ^ Ji ^ \ 

S Entre^ tuoi sfidi 

.... ,' in ferole • . . 

• A cpntefii^ del 'vero , auide^ ; 
int^pte / ; 

^ten V orecchie ciafcm » * 

\ ' qual chi repente 
- . . Tacito flar. per merauiglia fuole . ^ 

« ^ ^ 

mai le piu famofe Scole 

'* ' Di cotanta 'virtù fpirto fi ardente, 

E chi contender técò ofa , fi pente < 

T ofh i .e de C ardir Juo folle fi duole \ 

Dtiólfi de [ardir juo , ma quinci apprende 
' ' Lo fiile , e il modo , onde inati(^ puh l'alma 
A i pju chiufi di Legge ofcuri arcani ; 

- 

In tanto à te Jùo 'vincitore ei rende 
*■ V I vsTiN pregio d'honori alti , e fourani , 

Et orna il crin di vincitrice palma. 



Del 
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DEL SIG. AVRELIO ANDREOZZI 
L v e e H E S E. 

X • - • 

£l mhil féme il frutto 9 
Ch'il Cielo in te con Urgd 
mano Jparfi 
Cogli giouane altero 9 
JSle jian di lodi fcarfi 
Tue froue Uluftri^e grandi 
Hor , che au)^ t ali fpandi 
Del tuo valore al chiaro grido , e vero l 

V I \ ranno ( io ST imo ) eterni^ 

. Col tuo ìiome , i tuoi fregi» 

AnXìgià vedi , e feerni 
Soura i trionfi, de i fiuferbi Regi 
Iltemfo» e Morte ejfer tue J foglie, e firegi» 




^ X a 






Del 



DEL MEDESIMO. 





Qjial altrui cortefeà me finn 
•parco 

Di gratie fojje 
de/ire 
Con egual 
ardire 

Hot mi dtffiro i Numi aperta il varco ; 



. Sopra gl Jjoìvéri miei p^i v s t f N o il corca 
Vorrei de i pregi twi portando gire 
^ Il nohil fuono , e far m Mondo vdire 
Lhonore^onS altro honcr d’honorjia parca 



Vorreilàvìjuperto il Nilo giace i ^ 

^ 1 E doue lìanco Apòllo il carro inonda 

Stender pecwro iLvolo àie mie piume • 



' Vorrei poggiando àltcelefiejponda 
/ ' Qgm Jùol canoro Augel con canto audace 
Far ^ cìd eterno 'muta lode auampi Ulume • 



^ Dbl 
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DEL R. DON BIAGIO RITMI 
GR A DIS GANG. 



I Giu Hip mo [degno il petto *. 
accefa 

Cantra* l ficaio ingiuftoal de* 
loAftrea, 

Per gl' amfi gradi sferici afien 
dea^ 

^ Quando tai note indi formar fu intefa : 

\ ' 

I. 

Nonprialàgfuvedrammiil Mondo Jeep, • 
Che i pap mona la gran Mole Idea , 

E volga il cor fti eia via l'onda Alfea^ 

E Flora per Gelon cangi Taefa : ’ 

Se pur cola non fa chi à dolce , a vtùa 

Forcarne chiami y e quindi anco rimouaì 
Cui da l'effetto sedarne il cielo nome : 

V oifil FÌvstin vincendo ognaltro a proua 
Per leifate pur choggi in terra viua-y (me. 
Qujndi iy che' l del prefirijse à voi *lJuo no^ 







« 



Del 



s 



. DEL MEDESIMO. 





È giàH Mondo il gran par- 
to di Fella y 
Ne fu compita gloria 
altero 

Vago di maggior fatti y 
tro Impero: 

[ O di chiaro Jplendor ^iua facella. 




E vói y cui d ejfo ilnome audace fella 
Prefife > difendendo ilgiufio , eH vero , 

. Vincete quefto , e quell’ altro Emifpero , 
Ondi y eh' ogni vn di voi canta, ofauella* 

Felice à pien . Quél de fio la T romba 
D'vn filo Homero inuidiando Achille 
• Sol per cui non giace egli entro la T omba . 

E mille T ubeil vofiro nome , f mille 
Fan ri fonar con qual viepiù ribomba, 

. Liete I eh' à tant'honor Febo fortiUe • 
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DEL SIG. CONTE FORTVNIANO 
SAN VITALI PARMEGIANO. 

Mvi mari varcando I aj^ri > 
fae[i 

Superando i e vincendo 
peri ye genti 9 

In quell ’ età , chcmen Jhn$ 
apparenti 
Senno , e valorneicordi gloriaacceji \ 

Chiaro fi fè Alejfandro , e auìnci refi , . 
Bafii furon gl* honori alti y eminenti 
De gli alti Regi , e Imperator pojfenti 
• Indarno à mete gloriofiiftteji. 

E tu nuouo Alejfandro hor de le leggi \ 
Varcati y e rotti i valli mari , e iduri 
Fafii , auanT^^U Aùtord ejfe comminci • 
» 

In questi V Atro certo homai pareggi » i 
Ma lajci i pregi fuoi vili , Cf ojcuri , 
Mentre ( quel» cVei non feo ) tejiejjo vinci. 
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CORO- 



CORONA 

DEX SIGNOR CAVALIER 

CIO. GALEAZZO ROSSI 
BOLOGNESE. 





/v N T ò Alejfandro à 
raeftrema 
Che del Mondo 
•vna Mente, 

Qual figlio à Gioue, eKè de* 
Refojfente, 

Al fin lafcio la Monarchia fu frema I 



Acuti dijfe. Al Ptv Degno: E f cosi fiema 
Refe ogni gloria à chi non fia vincente , 
Coni ei dinome ^ dì virtù, e di gente , 

V ; . £ feédor degni Hifforia , e ogni Poema . 

Qui vinci hór non regni armi 

\ Di frAe oblio, ma ingegni p e penne eterne, 

' Secoli, e lufìti, non metalli, amarmi. 



A cui piu degno il nome hor fi difeernè , ^ 
Ch'àte Aiv.ssA^DKO,fe tue profe, e carmi, 
. Se tue leggi col fol fianfimpiterne £ 



s 







Tue leggi col Sol jian fempi^ 
terne , 

T uoi dolci accenti f e ben pur^ 
gate carte y 

Qual maicCHefperìa , ò d' bu 
da, 0 Egittia parte 
Ptu /corto fia ne le cagion fupeme ì > 

i Piu fcaltro ne Ihumane , e net interne , 
Ragioni , ^ opre di Natura , e d' Arte ? 
Tal fu , chi à Dario, à Poro vn altro Adar 
• P arue, e le lingue fè con tarmi alterne, (te 

jy Orfeo fudo t imago in bel cipre/fo 

Ch*ad Ale f andrò fu mirabdproua (fi 

. Quanto à cantar di lui fia il Modo imprefi 

Cosi dt A firea quel fimulàcroà prona 

V s T I N , y7 'vede hor far qut fegno efprefio 
Qtiantoà lodarti ogni virtù fi mona . 






F" A N T o à lodarti og?7Ì 'uirtìifi 



TV 'vdiro , onde in piti lingue 
ornati y e carchi 



Qm t alte Scole , e (ampie log^ 
gie^egC archi 



mouay 



Fanno in tuo honor que(laarmoniafinqual 



1 1 Miracolo Greco , o ifeggi incarchi ; 
Glapraciò , chauerterrayecielfiproua^ 

E fi annuntio hehbe il Ri d'ejfer inuitto v , 
Da lei , cui in Delfo fola , e vel copria 
Cy altro Oraeoi non volle a fi preferittoi 

Quella y eh' à morte ogni poter diftiia 

Qui àteV [ vsTiNo haquelìo fuono aferitto 
Tuinuittofol^foltu Alessandro fia. 



Et ^ ‘ 





! 





V IniÙUO felyfelt» ^LE S-* 



Con due trombe U Fama al^ 
eri/ponde. 



SANDRO /la 



Sl^ran Nettunno in quefi^ 




mar de[ia. 

V 

Labella AiMkl^tiiocóme faggiki epia 
Conlepalmetafpettaàlejuejponde? 



AleJ?ioqu)daRiuaaltadiJcende, 

, Che^ rebbiainforay ed cor gentil y e raro 
Deltm ricco trofeo pur gl altri accende, 

VerzMfw Landiy e l Sanuitale a paro' (pende^ 
Col Bracctoforte / e* l Parma hor quefle ap- 
Hà il mondo amor ^honor,fehà te ben caro. 



, La 'vaga Perla laure à te feconde 
Mouealjàuor di Jua beltà natia. , 







s 




I 
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A il Mondo Amor 9 
ha te ben caro 
JSlohil di fiamme , 
ricetto ; 

^al s'ode vn jltono a 
diletto 9 

A le Mtife > à le GratieillufirCy e chiaro , 



'LagranCifierna^ondenonfiaptuauaroi 
Il del à mi d' ogni fuo dono eletto 
Rifenaàijueldolcifiimo concetto, (tarol 

Che t Ambra , e infume i svaghi Amor can- 

- L'Ambra Maga delRen,chà per fua fonte 
S) pure accjue celelìi , horto s) aprico 
Per fludio à l'alme incontra l’ Acheronte, 



^ Cratie , ò rthomba quel bell'antro antico 

' D' Apollo in voci ùfonore 9 e pronte, 

. .• • Cratie del fiero , eglorjofo // e N R i c o . 

P C Cuaie 




1 





A T I E del JàcrOf e gloriojò 
/fENRICO, 

Che d'ofiro il crine i edigiufii^ 
tiailfeno. 

Il cor di pietà, el volt fidi (i- 
reno 

. o' v XAnto y ne affrena altero > e regge amico . 

Qui contra Morte , ogni egro \humano intrico 
Fà falute Ihumor , vita il terreno ; 

. , Qml penfiergraue di letitia pieno , 

'Vr.~ N Rende y e quieto 9 e placido, e pudico. 

Qu)te F^ivstin, co' i gran Nepoti accoglie 
Benigno s ) , ch'il cor fuor d' ogni tema 
Arde à vittorie, e trionfali fpoglie . 

Ond^ e giufto , eh' in te cosi alto prema • 

Lhonor ver lui, finche Morteti fiioglie 
Giunto Alejfandro à fpirar l'aura eBrema* 









Del 
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L T R I ^ Oltue , e Alloro ; 
y'iwsTUi vi rendaài 
voflri metti adorno ; * 

Di rofe,. altri ^ e di fiori 
Vn nembo d i vo^ 

• ^ firi amori intorno'^ > 
Quefii io de t Ambra odori 



, Vfi il fuo nome aPlar là oue apre il giorno , 
Spiro al 'vojl.ro bet gridoy . , (fido, 

. Ch*Afire4 la Palma ha in voi , e Amor piti 



^ C \ .:V < 
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DFL R. DON GIO. DOMENICO 
ALBERTAZZI BOLOGNESE. 



O quarjti , o quanti fimpre illuflri inganni 
' A l’oblio y àia morte , e al tempo fate, 

« ■ Mentre à mete fupreme il volo at^tf , 
Nuka temendo i lor fallaci danni ^ 

Ergeteui pur lieto al fimmo honore, ' ^ 

Che la doue mortai mai non arriua 
S) potrete falir col vofiro ardire*, 

Ak'hor di voi qui fi potrà ben dire, 

Queiìi fife immortai col fuo valore, 

Cos) famofo Autor fue lodi firma, 

jsQ t O X)b£ 




poggiate 

Senfa temer deuorator de gl’ anni ; 



DIgi 







E*l Macedone già con 

mi'uinfe, ^ 

neon la adatti 
lìando honore : 

Se l nome fm d immortai 
gloria ei tinfi , 

♦ .Voi V andate eternando à tutte t bore,. 



fi vn* altro Alejfandro in cariti finfi ' ^ 
Premi , e freni delS'itto , e de /> errore T 
A tanta alteT^a ilvefiro cor s acfinfif 



Ornamento d A firea y (blendor di Marte» 

c • rt"'' /' 

. Se i vostri chiari , e gionofr fregi 

^ • * f * f 



Son tanti y e tai, chi non v ammira» e cole ? 



Io vorrei fardi voi v^,g^ mie carte, 

Ma mi vado ajka^i^ndo àt^^^ 

. Ch^ ancor saccicca l*hudm mirando tl Sole , 



Del 




l'3f 




DI GABRIELLE MELLI DA 
•' CASTEL^ BOLOGt^ESE.- 

0 k eh' vn 'vero Alejfandro à 
cantar'veonoy 
U Acjuilal' alt hauer, di Ci- 
' gno il capto, 

V orreijg foùra entrambi aU 
Xarmi tanto , 

thh) 'non idi) mai pènna dinge^o; * 




t V 



JÌ^Jà ijfuantòA Ctelpju fprmo^àrmingegì^^ 

' “ Per dargli pa/td tante gratie il *uantò, 

’ Piu il timor^ forge, è mi figura intanto 
' * ' pioppo audace Hdefió\*tfofpoalto il f gno, 

AydeKgefàre, abhotnidan^^Vm^^ 

, P er 'volger cÀrte, e merdar notte, d giorno, 

' Con difendio del fiat , fenno, honefre 

JFur fioi diporti ; hór'a fitte gloriìiptmenjn 
\ . P alche andrà ancoir dimille fregi adorno, 
eh' a fioi mertì già fipira il Ren minore. 









Dsl 






DEL MEDESIMO. 




E col gran Farnefi oU 



li tuo lignaggio fu di fi cam-» 
pione. 



tra Appennino 



E fi Gandauo , Bruge, e 
t Aquilone 

Chinar tremanti al fol nomeV i vstino ; 

i 

*Tude tarmi d‘ Athene hoggi il diurno 

Guarnito, fplendi in non ynen chiaro Agone, 
Sul piu bel Ren 3 ma quai fietri , e corone 
Son premio à i tuoigramerti homai vicino ? 

Ergerne ancor trofei d aurate (poglie , 

E altrui giullo librar coi merti i pregi 
T* f, nouo A Ureo t altera Galli a /pera . 

Adà à t alma d Alejfandro è poco i Regi 
Anco hauer ligi , e in preda ogni minerà , 

E db , che Te ti ,eV cfa in grembo accoglie. 



la 



Del 







% 

*nofiri horrori, y 
altra *virtìt,che 
lebea^ \ 

fati gtàAfirea. 

V. 

Indi inuaghita al fin de fioi 
splendori , 

A te V IV STI NO riede, * 

E per te ajpiraà la fua prima fede» 

O qual trionfo adegua i m erti tuoi ^ 

Se ( lor mercè ) regge la terrai e noti 



V 




DI §IVLI.O NVTI DAL BORCO 
SAN. SE P O L C H R O. 




À UMupituaJaggia\t 
gentile 

Del 'vero amica , ò mio dotto 
Viroloy 

Ch'io pauenìo à ragion daU 
Zzarmi à 'volo , 



• J ol fecondo di hafo , egraue flile 



? 

■i 



Elodait Vì\%'ri^y Maggio, (gr Aprile'^ 
Di faper , di virtù, et A tlrea figliuolo ; 
Che già fi fcopre à l’vno , e t altro Polo , 

V !' Coniìfii doti afe Uefiofimilc, ’ ^ 

Dieso vedrà fisi batter fòmmo contento ^ 

Qualunque afpira à la virtù piu degnai 
Comequefii di Trebbia alto ornamento, 

Edarà*lSegnietalegré^(^figno, . 
Anch* egli efperto nel Latin concento 
Per adornarlo col fuo accorto ingegnó l 





D Di 




DI GIVLIO CESARE NANNI 



BOLOGNESE, 
il E N D E del' alte' tue degne 
' 

honore. 

Onde forga da te tanto fplen* 
dorcy 

Che t'ammirìn le genti ancor nemiche \ 

E già lahoflr a etadeà quelle antiche ' v 

Per te s'aguaglia ^ e de la tua nel fiore 
n Se porti i frutti , qual di fama odore 
Sento del Mondo empir le {piaggie apriche ì 

Quanto per te piacer , quanìo dilètto: 

, Piacenza prenda noi direbbe apieno 
. Qmly ch'orna il gran Gofredo il Duce pio . 

Ne mia lingua Jjfiegar pori^ { affètto , ’ì- 

Ch'ad honorarti tutto m'arde il fieno ^ 

Ma roXo ìil dir , fofico l ingegno mÌo^ 

U 



fatiche^ 

7nor Illu^lre il meritato 




Del 



^7 




P. 

T. 

P. 

T. 



Ara virtù nongtà d'htè- 
mana mente y 
Di che tu vai s) tra mor 
tali altero 

Al del ti fiorge per de* 
flrofentieroy 

* £.laforturja.alcrefcerJùo confette 

Talché in fàmmar deitrìa T anime ff>ente ] 
Cos) canti di te la Fama il vero , 

Alma reai dignifsima d' Impero , 

Gema in cibo conuér/aà l'egra mente . 



P. Ridono i prati, e'I del firafierena , ’ 

T. Solpervdirti, eia vermiglia Aurora 
P. Guarda il tuo flato, e le vaghe'i^noue; 

T. Theatro è 7 Mondo , e fòfjre indugio apena , 
P. Sentendo il lume àprtr, che l’inamora, 
Tf . 2Ie finZja te sà benigno ejjer Gioue . 
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Del 




DEL SIG. LODOVICO MARCHESINI 
BOLOGNESE." 

/ V s T I N* la gran virth,che in 
*voi s'annida 

BJfponde sì , ch*ogndtralst^ t 
ce adombra y 

E di sì 'viua fiamma il J^don^ i 
do ingombra, 

. » ’ eh' Afhrea fcefa dal del in 'voi s'affda 

“ che Jfr'eXi, con fi nobil guida 2 .T 

Render ancor l'hùmana mente Jgombra • - 
7>*ogn empia imprefsion , d ogni vii ombra I 
\ W . Pria , che il cieco voler nostro Rancida» • 

0;7^(r Alessandro ognhuom v ammira, eco^ 
^ Qual efferjml tal hor ben chiara luce, (li 

; • Che tra minori ^ìelie appaia in Cielo : « ‘ 

, Et net opredragion , ne le parole 1 2 

^ . ^al di vera virtù raggio riluce^ ^ 

. Che rende à noi fplendor , belleT^ al Ctelol 

j 1 i 




?: a 



Del 





DEL MEDESIMO. 

IVSTTN, che mai \ 
porta 

Dir quel i chenemo^ 
firajli , 

* Il che incontra miU ' 
leilverproualHI 



I ^ 



E ne fiup) Natura y 

E l^ Arte vinta ne rimafi inftemi 
^Con quanti dat ter arti hebherofpeme 



Fero y chi ni a/sicura /.*. ^ i 
Di ridirlo già mai 
S' ogni tuo detto il ver vince d ajiai 5 
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DEL SIG. MALATESTA PORTA 
/ DjA RIMINI. 

Hieccon gU alteri pregi ^ 
Alessandro geniti dei 
valor 'uoJlrOi 
Che de i piu ricchi fregi 
V^ornano i scolti , e i più lodati 
inchiojìri'y 
Onde per ogni lido 
Alto nefuoniyegloriofo grido 9 ^ 

E per le vie del Sole 
Eternafama^einfaticahilvoley 
Perche mille anni , e lujìri 
VoifMtCy e^iAuiy eidejcendenti illufiri. 




5* ; 




r*a 



Di 



DI NICOLO CAMP ANA ^ 
BOLOGNESE. 




E H prendi il plettro et oro 

Ok 



iondo Apollo y elap:iee 
Pindoie Deloy 

E doue tApfennin più s'erge 
al Cielo » 

£ doue iljfto tejòro 
Piu caro tiene il faggio, e dolce Reno^' 
Moggi riandrai col lume tuo /eretto • 

Juit Appoggio vera 

. Divirtìtrara, e d eloquenXa\inJlème 
Vedrai cinto di gratie » e in certa I/eme 
Di gloriofi impero» 

, ' Et iui in dolci accenti , in dolci ìfmpre 



mpt 

Spiega il tuo canto a lodar lui maipmpre] 

Che già alcun altro fide 

Giunger non potè à t alto merto eguale 
Del buon Vivstin, cPogn borio /òpra tale 
L Porto da BattrodEhile» 

Come pregio et Europa y & ornamento» 
Dtp la Fama, e qui fengiò qual vento , 

Dm i 



^r. 



)l 
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' D E L M È D È S I M O. 



[Ecco , cita te s inchina 

fauor del Cielo , e gli elementi y • À 

JJ Dei al tuo parlar pur [tanno intenti : 

O di prole Viwstuìa 

Jliuflre face , che rifchiari , e adorni 

Horquéfiaetade in grati y e lieti giorni^ 

. *** • \ 
'EiM'meruayedt Aftrea . " ' 

Veggioti caro figlio y e oìfjato nido y ' 

Che tal ne vai da [Indo al Mauro lido ; 
i.,. . Onde di doto rea 

T^iurai mal grado oltrat human colìume 
.fos) cantò il Eortator del lume. 




C he [alta Fama non m im* 




Che quafi atto non fono 

Spiegar tua lode , e dir tuo pregio , e vanto 

Degno di piu fuèlime , e terfo canto . l 



prejfealcore; 



Diti 



DEL' SIGNCWl C AV ALIER 

. _ PIETRO BELMONTE . 

» ‘A 

. A R I M I N E S £. 





L tuo fìihlime grido i 
*ualore 

Che foura ogni ptu aivier s er* 
gty erifuona 

' Marte di Palmaintejfe alta 
Corona 

■ • Vi Lauro, il Dioche ne deliingue thore ; 



Ond'è /Alessandro che t* ammiri, e honore 
La fchiera di Alinerua > e di Bellona , 

E alP' mpio eterno , il Coro d'Elicona 
Portfl tuo Nome, eH tuo fupremo honore 

E la tergine Afirca , chegm dal Cièlo 
Su la tua infegna rijplendente è fceft 
Perche la flirpe tua piu s* orni > e illujlri , 

Di gloria ha s) l'alta tua fama accefa , 

C h'ejlinti non fan mai tuoi pregi illufiri , 
Dal cieco oblio , ni dal funebre telo . 

e 

1 ‘ ‘E Del 










DEL SIG. STEFANO BIANCI 
B O L Q.G N .H S. .E. 

^ s T I N , che honori il ^Icriofi 
Coro 

De /’ alme Mufe , la finoré 

lira 

D'Apollo , che col [hon d intor^ 
nofiira 

T ama à chi pregia il fuo famofi 'ABoro j 

Mentre dintorno al tuo nobillauoro 
Intefi à nouo honor l'alma fi/pira , 
L'inuidia fico fi con fuma , e adira , 

I . £ dice indarno ogni men degno honoro • 

C hi piu le finte mie lufinghe afiolta , 

O qual fia piu, ch'accenda ine enfi à noi , 

S' altri Ja d'Elicona il colle adorno ? 

Cos) bieca mirando il Reno intorno. 

Ammira ( fuo malgrado) i merti tuoi, 
Foifugge fra la tur ha ignara, efiolta, • 




D’ 




(» 

tf 








* Altri à ragicfn del bene oprar Ji 
gloria 

Ben gloriarti giujlamen 
> cara 

Puoi tu F’ivstini 
dando ogn bora 
' Del tm valor la trionfai vittoria \ \ 




P7on creder 9 che*in Bologna la memoria 
De balta tua contefa vnqua fi mora , 
\,Anzji volando per t Italia , e fuor a 
fi i daràpregio d' immortaLHiftoria • 



■ Vinfe del Re Filippo il magno Figlio ' 

D armate fchiere, le Cittadi ,V / Regni , 
, V Ala di frenar fe flefio non hebbe arte ; 



E tu vincer fe Beffo , (f altri infogni Kò 

Col fa per , coljudor , e col con figlio , 
Onde crefci beato in ogni parte . 



*u tki 




I 








ò gentil schedi te 
degno 

2<fouo Alessandro dvin^ 
citor de mondi 

* Con noue palme [alte glorie ] 
afiondi 

Vintala deSlra Jua col 'uiuo ingegno \ 



lituo chiaro valor , che varcati fegno , ‘ 
Di chi piu chiaro i cieli hehbe fecondi j 
Da le Sir ti de mari a[pri, e profondi 
Ha tratto in porto di virtuteil legnò. 



Ecco f arride il del là et ogni intorno , 

. Qmgodtam noi de le tue eccelfe proue 
Mercè di lei y che thuòm rende immortale. 

Che già ti porta inmil/e parti adorno ‘ * ^ 
Diejueljaperyche ricercando eguale 
Fuoryche da te non sà trouar altroue . 



V 





D’ I N C E il T p. , 



) V A ’n fi infitto altre corone 
' e fregi. 

T tjferti al noifl crine Afollo 9 
. ^e Marte 

Scorge la Mufamtay chora ; 
•in dijparte • 

Tenta fe ltej?a ornar de tuoi gran pregi , 

9 

Poiché di mille iUuJlri antichi Regi ' (te 
Lopre emulando eterne in marmi, e in car- 
T>i te non men vedrafii in ogni parte 
• Splender [inclita fama , e i fatti egregi . 
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Sorfi nel tuo venir felice à quelle 

Del minor Reno auuenturofe (fonde 
Tutto il Choroà inchinarfi a Ippocrene. 

E [aria empiendo d‘ armoniacelejle 

S'accordar liete al mormorio de [onde . 

' E le Mufe , e le Ninfe , e le Sirene . 




Del 




DEL SENOR PHILIPPE 
MARCtVEZ DE MADRID. 



AGE de F'ivstin ejcla^ 
recido^ 

Bien ptéede tu P L a s E N C lÀ' 
gtoriarfe, 

T entre las mas dichofas colo^ 
carfcy 

En fir de Pai progenie patrio mdoì ' ^ 

Si ciudad algùn tiempo afa podidoy ‘ 'T 

PorHijoque tuuiejfe enrriquecerje, 
Alegrefe Plasencia enfilo ver fi 
Digna tal Aleka^ko hauer tenjdo. 

IHuflrey gran familia^cma famà 

De letrasy armas fiempre e Ha cantando, 
Prohe’fM dignas de mortai memoria , 

Pfies de tu ingenio hien quedara llama ' 

En BOLONiA tu nombre eterntfando , 
QìmI de otros dos en Flades larga hiHoria . 

Del 







D E L M E S M O. 

A fama de tu cafa ^an 

f'^IVSTlNO 

Por toda Europaya fan . 
eflendida^ 

Jlducho mi torpe lengua y atre^ 
uida^ 

• MoJlrarjdo la materia , y gran camino ; 

Pero con ejfa mejma dejàtino, 

. En uerquenopodreliegarennaday ^ 

A lo que por las letras , yel efpada 
Saue deUa qualquiera peregrino . - 

Por que Minerua en ti tiene gran parte » “ ^ 

Como en pajfados tuyos à tenidoy 
De quien tu clara patria alfia memoria , 

C on otros infinitos , que al gran Marte, 

^ Con heroicas ha^anas han feguido, 

^ual oy pregona F lande s , y Ju Hi fioria . 

Al- 
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ALBERTI MAZOUNI 

MVTINENSIS. 

^’T P T N' a TVn yiic 

vripnc^etjui xVxAopt 
nétffetp apeiòTctr^ xp tJ7r(va^t 
ùpópté . 

A*e/|.uJ!fTa? ff ottrXoìf dplpeii » 

•n S'a.fxtL^aPx 

TÌAPrciup Aa«y ^o^a^a, /u^po(} 

Ka/ <rv i'ctfxa.asaf yretpretpo/udtpjipar ^ oÌoq dròppetC 

'SlJj Trporidnft iBixtùP XttfJt,farifJL^ì> Xpb/uiiajp » 

^iteiPorctTctig cficcXi^un vvu/ xXtipdp 

■ Tupo/d A'AEXA'ì^àPqr'rci^/p iX’^pLirdxu^ 

Tlctprtt ffù dpJ^A TTctfAXBàp Aet/LuarporcLTOff apATtjffi^ 

Cif x^pof t/lvpdfjiH TrdvroL 7rap*ix9i fióptf « 

A'^a &*9iv xXtof *éh roffsrcà ^kpripot , oosù» 

Kpdtrfop cru^ó)bi%vai QttXieiP TroAiac» 

« 

LVCAE-V ALERII. 

% 

A E I N O' 2 a’ae'xAKAPOS vrelff<tf 
»<pi/Aà^t Qi/n’i^a,^ 

E’V Tf pÓ^ì xpct^ipi r. H^or àfACi^a,- 

/U^Of . 

T« fuSp" ^ ffOfixK'rrXripif ^éfjitt rix/uutp 
dftwòp^ 

Tu n/o^tJff tpya Jìì'xofOffuduf • 
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ANGELI PAG^ONII 

.■^O^OJIIE^SÌS. 

• . ' ’ ' ' f' . ■ 

>■ - 'V -,W ; * 



r 

SNVs Alexander Frseconc 
inuidìt AVrliilli 
^Ma?Qnìdc^ ^ diuum <jui fa- 
citA^c^en,. ^ 

At tam dofta ^ ivsTiNvs 
•pra?comanaftus 

_ IamnotrMarom'denÌnuidetAeacid«e. > 

irs tA 'i.-.* 

. ANTONI/ COSTANTINI ' 

I V xxvritiatiAj ^ Ttrc*i*TVTi? 

senigmata 
Soluentemi) eloqui 
nafiifpicio, 

Noniplè ingcnij flagrans ad- 
. miroracumCn, 

Atquccqiiìdé multò verba difèrta minus. 
Namquedomi jpfirtùseicdes Aftrcea locauit 
lam pridc, & ccriù cft hic habitare modo , 

F Quàin 








Quàmbenè tc docuit quid fit iuUumq; piuq; ? 

At,.tua^quàn) dilfeens difcere^cura fuit ? 
Non tale'rti pafftfjs fcnfa iam ^«ta L^urguj 
Aut Mirioiifexpei'ta eft irifula Cra? ta (ùum. 
Cìualem te Patria, ac qualem nunc Itala tcna 
Te no§;ct,cui,us Gloria fòluseris. ' 



^SD'EM. 

NT. iam: ^ 

: ■ 

.redit fìumno legum de« 
Lh.i coratushopore. r a ^ 
Dulcis Alexander, lulci- 
. ^ pcl^etafinu. f \\ 

'4^ V » . > k 4. V ^ , 

Quo gaudere viro potcris 
P LA CENTI A tantum , 

■ Qaamùm Sdk dia Mira,polufcj; fblcnt^'^ 

s il i R 

G T^AD /S C A 

Quis Alexandrvm Vi Ivsn haud 
obftupet, UNVM 
Quem veri clypcum tot ceciniifjc 

/ • ^ .t 9 ^ 

luuat! 

- ElVS: 




VS 
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1 

ifo- 

iri 5 

1 

at. 
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mrjl^r Lru.7:* ^ 

23‘ilaj , 2 V^ai^ M'J\ Y 3^.4? ^ 



» - <fc‘ • 

^ T E li " micantCs fit clyp co 
yiros p . 

. ! PelfejuV vhutn'^oJ^ ' 

iiéj^ii!: ,o 

airiiinij tA- '-'• r 

^ i kiT lija. • J^jAldì fi'- i- -vj* i 

V ncitcui ' . ^ 

. *ji-<vr ^ 01 «>Dni / 3W ,. - 5> i^i» ‘ . -'^flX 

Cafrulcum mare quicquia^mbit. - 
Nunc tu virentum , quas coma Delphkaf - 
Lauri perdi^.at^bJrcMtidrfj ^ ò 4 ccQS 
laccare mauis 4o^Ì5>rufn . . . ^ 

Exuuias cquitum fubinde . . 

<Sc^tfiftibi hifJc’foiit;Palfflai^j?Ho^ 

V trumq; dignuttì té vcHit a?t hlf^i ' 
lampcriecanspcnnisrefulgen^’ ^ »‘.a. 
Famaperennibus ad Polumque . 

Hinc a?qua V irgo'j quarti genalt'Thcmis » fo2 
» 'E pat^e Di'uùrti ,'nunc (òlium Dea 
^ Abdicitvhoftilisq; focli iti v * 
immemór, hoc itcrum orbe gaudet. 

2 2 ì£^£^ 
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BEN ED rcn LABADim 

PLACEJlTmi. 



terre 



E R L È G E Aléxandrr Icgutn 
" • Ka?c Theàretnata, difccs 
Ante annos virtu^c^icLda^ 
raraqueat» 

\ Clara per .Aurora? populea 

y I ; l ^ ^ ^ 

cirointulii: arma 

•>yi£ì;or Alcxariqcr^ le tamen v{quc Qìinor » 
non militi^, (ortifue, fed expKcararma * 
Ingcnij , atque àlios ^ , fèqqe po^eff* 
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FLAMmn MASELir 
nikV-Ti'SE^s rs . 



• Kiti 



bmdf7irrtniiii, 

® òfòKj s : legum imphcitps <!pw 
I . j i . ^ ftilsitnenodos # 

Soluere quos nullus qualibet 

artequeatr 

Solus Alcxandcrnodos mpdcrc, fblu5' 
Claufa V iyVtine pandere: fura potè?. 
Sic vtinam in caulis regnes, regnauitin orbe 
VtMacedoj&fcriptis terra (it arfta tufs. 









ifo HIERONTMF AL 



léx^y qu^ {jEatuìtj, pugnair- 
doiuratuetur ; 

PàciV ol Aiifcrté' fàftmfié; illc 
viccs* 

Lcgis nata pi^ pax efl ilcx prò 
-:r * * • rog^tOrbep^;: ** ^ 

FaccvigetvirtuyivtraquccaraDci^. j 
Nsptacontcndis damnoqui foldcre legcm, 
Promptiorcs tanti maxima caufà boni^ 
pMafte igitnrVivsnNEipari dcjc pc£borcfort€, 
lus dcféndc f detwfictibrPacis honos^ 
Farcrithufcdccus haudalmct; rtaqyanrc^fur- 
Seclaj colct cerras numka mifla viiris. (gìct 

^ ^ f ' '• ’ 

. , - i J • . * . . A ^ ▲ <1 ‘ i 
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V A£ R ^ R E mortalcs . AftrseS 
. regna potentis 
Sint vbi, lam ccflènt, ecce 
repcrta domus; 
lila habitat tccum , Vivstini 
r 47 . r tcfpuctari^è, 

llliu$intc vnófiiftit & omnis amor. \ ' 

( . . '!L‘i ! * 

MORELL ì 

M A^T V A ^ I. \ 

■* - 9 

Li E Lébntmus Gorgias mtcr 
' Achfùòi ' ^ ' • - ' ^ 

■ Florui t,<S: funimo dignds tó- 
■ fiore fuit, 

. 43briucntu in magno de magms 
' * d I '-' ' dfecrèrebus ' ‘ ^ 

■ Atifo j &ing6ni/pandcrc j)nmus opes/ 
''•Orantis tonitrus labr/s exifle Periclis , 

Necnonfulguribus fulmina milla ferunt. 

No- 
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Noftra Lcoritmum tulit ^tas, riòdra- Pende , 
InfignC; arabobus.quod fuit vnus'itòbet. 
Ecce VivsTiN^.pulchr^ .dcrfanguine gcntis 
Ortus Alexander commoda tanta tenct . 
vEIUncipftim ctì nuper mfi^ta Bononia,nnpet 
. JJuiCjmeritjds plaufus doda corona dedit, 
^I>ogmataf&iiftarum Icgu defontibushaufta; 

^ totajtim , propofite^ 

^ Quarj) facile ingcnij difl^uit acumine ftodosF 
Implicitos, quantas hic patefecit opés, 

T hefàuros luris quantps, arcasqj reclufit ** 
Doftrmi, eloquij copia quanta fuit . 

Qua? vis verborum,c.ult«qu^ fulgura lingu^^ 
* Vt corda, vtmentes obftupuere diu. 

Ergo VivsTiN^o meritò reddantur honores. 
Et celebri hunc penna fama fùperftes agat. 












IVLlTS IGNII. 



V 1 Ducis Acmattój Jutó 
nomine nomcn , 

^ Qui Trebiàm decorai, 
iufqtfe\ pium^i colis. 
Te laudan e vateS) laudati- 
tibus aflbnat Echo, 
i^ilibct Aonios haurit , dlcaure fonos . - 






Jkf BLCH IO R:I^ zoppi I 

^ H I L 0 S 0 P H I \ . 

N Ó N I E N S J S , . 

V M redimunt caput exi- 
mium doftorca (èrta 
Scisquid in Afìrcam Ph^ 
bus amicus ait^ 
Pneniia magna putat, nec 
quàra prosemia nouft 
dimidiataiùi . 









MELCHIORIS VIROLI 

THEODOl^A^EÌJSlS iyiD 
li” . ivLtVM urryit. ■ ■■■ •I 



Quam ,Nutc,forcm felix^ H 
Mufà dcdiflct 
Ycrfus, vt noftro viftus 
• amore rcfcrs. 

Crede mihi ceHb fiiperarem 
vertice Ccrlum , 

Et peterem infòlita protinus aftra via . 

Me nùc , qué nunqua dignata eft ludere , Clio 
Longius Aonijpellitab amne lacus. 
Tu,qué Phoebusamat, tu die praeconia laudù , 
Atq; VivsTrNo carmina digna tuo. 

Digna eft materies, qua V ates Signivs vfque, 
Roscivs, &pleftris ipfe laboretEques 

G Tu 
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Tu die viVtutcSj tu dìe ab origine gcntis, 

. Egregias dotcs» egregiumq.; gcnus* (ré, 
Infùpcraddc nouumodò quédatFclfina hono 
Et quem (non fallor) Martia Roma dabit . 
Multaqifuntena , qua?,quipcrfcnbcrc vcllct 
Cunfta, ircrummagnam conderct Iliade. 
Ip/è cgQ(nanq5aIiudpo(Tumnil) floribus ilU 
Cum vìridi lauro florida ferra Icgam . 

Atq; vnà ingenti fèmpcr venerabor amor-c, 
Etjficoncedat Mufà benigna, cananu 
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THOMAE CORREAE 

' L V s r T A I 



HVMAN lORVM UTTERARVM 

^O^O^/AE 



fROfESSOJilS, 




N T E N D E ncfuos, tangc Era 
to lyram, 

Prseflatlatmum tendere Bar- 
buon ; 

Si bella mauis 9 bella prome 
Viribus ingcnij mouendà . 

Pcrrumpc longum voce filentium , 
Obliuidlò làt mea lorpuit * 

Fides veterno : die per artes 
Ingcnuas dccus appctentem . 

Non Marte crudo , non gladio fero> 

Non infcrcntem pra?lia incrmibus ; 

Stant arma centra non minori 
Roborc, Se ingenio mouenda* 

Fortis lacefsìt peftora fortia , 

Et bellicoibs non timct impctus . 
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Doftus rctorquct compctcntcmi 
Imparibus licct inftct armis , 
Pallcntis fili cura fcicnti^ , 

Lcgnmq; fcnfus , & ftudia aurea, 
Perqu^ VivsriNi reportent 
Nobilibustifulis honorcs . 

Ac rurflis V rbis fama P L a e e N T i ae 
llludre nomcn fpargat m vltimos 
Fincs lacentis machinse Orbis 
Perpetuis memoranda fàecHs^ 
Ergo luuente gloria patria? 

Aude minori robore congredi ; 

Ne cede viftus ; vince , vince; 

• Eximios referes honorcs . 

Non hic triumphus , li fupcrcs , minor 
Quam fi fiipcrbis gcn.tibus impcrcs , 
Et mille pra?das, milleq; hoftes 
Compcdibusrcfcras rcuinftos. 
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T M lurfs , Icgumqi Thcfcs 
proponis, &illas 
Defendis^ magnum nomea 
aborbcrcfcrs. 
Endefendiscnim nulla formi 
dincvcrum 
• Tatare partem promptus vtranq; thcflim ^ 
Idfacis egregie, rudibus non vocibus vfùs , 
Sed qu^ vel priicos sequiparare valer (rafti 
Perge modo, vt quod nupc iuuenis fudore pa- 
Perpetuò hoc magna nomea ab orbeferas. 




I N C-E RT/. 

^ A M viguit clara quondam 
Mauortisinarte 
Magnus Alexander, tim vi. 
getiftetoga; 

Iure itaq; hic canitur fcriptis> 
& voce perenni 
Alter Alexander Palladis ar te potens . 




V 










ANDRAEAE EACCHINII. ' 

■ » 

, VrvsTiNr, miffuspcrs 
hiben’s ab alto : 
Intcdiumum liilnifi 
cìnius. 

Tcfinophoròn, proics Aftr^ì, 
6c magnus Apollo* ^ 
Amplis muncribus tc cumulare ftudent. 
Illa tibi luns dotlrìnam , nomina clara 
Hsec dedit > hfc nitida? Eorida fcrta cornac . 
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